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Le continue trasformazioni sociali che hanno investito i contesti locali invitano gli studiosi e le amministrazioni a far fronte ai nuovi problemi e a preparare nuovi interventi e metodologie adeguate per il territorio.

La complessità dei fenomeni, a cui è connessa la necessità di un approccio interdisciplinare tra vari campi: la psicologia, la pianificazione urbana e l’economia per la pianificazione urbana e per lo sviluppo sostenibile, apre a nuovi studi e prospettive che mettano al centro gli individui e più propriamente i cittadini.

La partecipazione a livello locale costituisce, infatti, un forte punto per avviare progetti di pianificazione urbana focalizzata su forme di comunicazione tra cittadini e organismi governativi (locali e centrali).

In questa prospettiva diviene urgente analizzare la letteratura scientifica sul tema dalla quale nuovi interventi metodologici possono essere sviluppati, tenendo ben presenti i principi di empowerment, di  cittadinanza e di bene comune.

Rispetto a tale obiettivo, la psicologia di comunità può essere considerata uno strumento adeguato per migliorare la qualità di vita all’interno dei contesti di vita, infatti tra i suoi obiettivi vi sono: lo sviluppo del capitale umano e la partecipazione, per promuovere lo sviluppo di obiettivi condivisi e di politiche sinergiche e integrate.

Alcuni principali contributi teorici della psicologia di comunità

Il senso di comunità (MCMILLAN, CHAVIS, 1986) e l’identità di comunità (PUDDIFOOT, 1995; 1996; 2003 ) rappresentano dei costrutti preliminari per comprendere ed indagare l’interazione tra i cittadini e la comunità.

Il costrutto di agency (AMERIO, 2000, 2004)  focalizza, invece, sul ruolo che l’azione individuale assume nel contesto sociale.

Da un punto di vista prettamente metodologico, i profili di comunità (FRANCESCATO, 2002); il fotodialogo  e il managment di quartiere (LEGEWIE, 2004); la ricerca azione nei contesti urbani (ARCIDIACONO, 1996, 2006); il lavoro sociale (MARTINI, SEQUI, 1999) e le esperienze del team di Veinna ben rappresentano cosa a livello europeo viene proposto per lo sviluppo del sostegno locale e della partecipazione dei cittadini. 

Uno sguardo sui più recenti contributi di ricerca italiani nell’ambito della psicologia di comunità

Nell’ambito del contesto psicologico e sociale, DE PICCOLI e TARTAGLIA (2006) hanno dimostrato la specifica connessione esistente tra benessere sociale, senso di comunità e partecipazione. 

Gli Autori, nel loro lavoro di ricerca, hanno tenuto conto della dimensione territoriale e relazionale, insieme con l’azione individuale nel contesto. 

La ricerca condotta ha dimostrato che coloro che partecipano in attività sociali, aventi come obiettivo la promozione della comunità in cui essi vivono, esprimono un alto livello di benessere sociale.

Coloro che sono coinvolti in un’azione sociale sentono se stessi come impegnati in qualcosa rivolta agli altri della propria comunità (Contributo sociale), si avvertono come aventi qualcosa in comune con gli altri della comunità (Integrazione sociale); nutrono maggiore fiducia verso gli altri (Accettazione sociale) e avvertono la comunità in cui essi vivono come dotata di potenzialità (Attualizzazione sociale). 

La principale caratteristica di questi soggetti è che essi assolvono un ruolo attivo nell’organizzazione del proprio gruppo associativo. Infatti, assumere un ruolo nell’organizzazione influisce direttamente su due dimensioni del benessere sociale (integrazione sociale e contributo sociale).

                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                            Recenti ricerche in aree marginali dimostrano inoltre che lo  “scollamento”  tra abitanti e  amministratori, unito alla mancanza di fiducia (Arcidiacono, Di Napoli, Procentese in press) nella   prospettiva delle azioni collettive accompagna il disagio che i giovani esprimono.

Alcuni interrogativi

Una principale caratteristica per il benessere delle persone è sviluppare strumenti di intervento, partecipazione, mediazione e negoziazione tra i vari attori sociali e favorire l’interazione con le autorità locali così che i vari gruppi sociali sono rappresentati in un processo decisionale comune. La domanda che allora si pone è al seguente: Cosa promuovere per migliorare le condizioni di vita; quali sono le priorità e i problemi? E soprattutto, quali sono le strategie e gli attori?

C’è dunque un crescente interesse per le condizioni che promuovono il benessere della cittadinanza. Gli studiosi sociali e i ricercatori interessati ai processi di trasformazione locale hanno bisogno di riorganizzare i principali punti nella relazione tra individui e collettività. La più avanzata democrazia deve rendere capace gli individui di liberarsi da restrizioni di relazioni obbligatorie.

Il miglioramento degli standard di vita (pensioni, ospedali, benefici) e le azione dei rappresentanti (partiti politici) hanno ridotto tutte le forme di legami reciproci  dipendenti dalle abitudini locali. Un effetto collaterale di questa nuova importanza della vita collettiva e dei contesti sociali è che improvvisamente i cittadini si ritrovano da soli, tagliati fuori dal processo collettivo. Questo è il contesto per promuovere interventi di aggregazione sociale volti alla trasformazione dei contesti di vita a livello locale. La partecipazione diventa lo strumento del benessere individuale e della trasformazione collettiva, allo stesso tempo bisogno e obiettivo.

È maggiormente evidente la necessità di esperti per l’attivazione di network tra l’amministrazione locale, le organizzazioni dei cittadini e vari gruppi sociali. A questi esperti è richiesto di promuovere processi di cittadinanza attiva, partecipazione sociale e interventi mirati a incrementare il benessere collettivo e la gestione del conflitto interculturale. 

Assunto che i processi di appartenenza giocano un ruolo nei cambiamenti sociali e nel benessere, è ugualmente importante tenere presente che l’interazione di varie forme di appartenenza è complesso e influenza l’organizzazione sociale e la costruzione del benessere stesso.

L’idea di comunità include tre diverse dimensioni: spazio fisico, relazione sociali e partecipazione. Ciò rende possibile stabilire l’interrelazione tra il contesto sociale e la gente, sia nella sfera psicologica, collettiva sia individuale.

Una riflessione sull’esperienza maturata nella sfera dei “contratti di zona”, dei programmi  Urban, Healthy Cities, Agenda 21, del managment dei quartieri (LEGEWIE, 2005) può offrire delle guide linea per la ricerca e l’azione.

Recenti ricerche in questo settore (ARCIDIACONO, 2004; HAUSSERMAN, 2005; LEGEWIE, 2004; MANNARINI, 2004; PROCENTESE, 2006) propongono una serie di prospettive di sviluppo dalle quali partono specifici interrogativi:

1. quali sono i metodi che favoriscono i processi partecipativi nei contesti territoriali?

2. quali sono i dispositivi legislativi che favoriscono le metodologie partecipative  e quali sono i legami che questi impongono? 

3. che continuità offrono le recenti esperienze per la sostenibilità dei processi partecipativi?

4. esistono delle possibili forme di lavoro condiviso, se così fosse come è possibile potenziarle?

5. quale è il ruolo dei cittadini in questo contesto così delineato?

6. quale ruolo devono assolvere i professionisti per implementare i processi partecipativi?

7. come è possibile superare le difficoltà legate alla promozione di forme  di partecipazione che non vedono gli abitanti e le amministrazioni locali coinvolte indipendentemente le une dalle altre?

Al momento gli uffici di pianificazione urbana e locale sono solo costituiti da staff di architetti e ingegneri, e la pianificazione urbana è stata vista come una “azione creativa” che non si avvale in maniera specifica del contributo di competenze nella interazione sociale.

Master “Pianificazione partecipata e mediazione sociale”: una proposta formativa

In questo senso, a nome della Fondazione Laboratorio Mediterraneo – ONLUS (www.euromedi.org), la quale promuove il dialogo tra differenti culture, è stato organizzato  un Master “Pianificazione partecipata e mediazione sociale”
, che consiste in 1500 ore, che includono  un parte di ore di training on line, usando una piattaforma EZ.

A venti giovani laureati provenienti da differenti campi (architettura, psicologia, ingegneria), residenti nell’Italia Meridionale, sono stati offerti moduli di empowerment individuale e di gruppo, da formatori esperti europei nella partecipazione, nella mediazione sociale, nella ricerca intervento e nell’insegnamento on line.

Il corso prevede sia momenti di attività individuali on line che momenti di apprendimento mediante lavori di gruppo, al fine di favorire la costruzione di network di lavoro e lo sviluppo di risorse e materiale didattico condiviso. Queste attività sono supportate e supervisionate da docenti e da gruppi di tutor.

Il Programma offre anche un laboratorio interattivo e richiede ai partecipanti di intraprendere una ricerca-azione supervisionata da esperti. Per la valutazione finale del processo formativo è stata prevista l’elaborazione di un lavoro di tesi, che tenga conto delle diverse esperienze formative degli studenti,  e di discussione orale. 

L’aspetto innovativo di questa esperienza di formazione è il suo approccio di e-learning.    

La nuova forma di piattaforma di terza generazione che gli studenti del master hanno utilizzato ha favorito anche l’emergere di aspetti sociali legati all’apprendimento attraverso la collaborazione.

CSCL si fonda, infatti su una forma di apprendimento cooperativo che si ispira a modelli pegadogici, che stimolano gli studenti a lavorare insieme su compiti di lavoro (Slavin 1996, Lehtinen et al. 1999).
L’uso di questo specifica forma di apprendimento on line ha favorito uno slittamento da forme di apprendimento individualizzato attraverso istruzione programmate a forme di apprendimento collaborativo che enfatizzano la collaborazione tra gli studenti stimolando la loro acquisizione di conoscenza mediante l’interazione tra pari.

Profili professionali

Laureato in scienze umane con competenze nell’ambito della ricerca partecipata e mediazione sociale, capace di  raccogliere i bisogni della popolazione,  dando loro voce  e allo stesso tempo capaci di promuovere e sostenere le amministrazioni locali nelle azioni  di risposta ai bisogni della popolazione; persone capaci di azioni orientate al bottom up e top-down. Operatori con competenze relative a: capacità di lavorare in team; capacità di problem solving; capacità di leadership; capacità di gestione dello stress relazionale.

Potenzialità occupazionali 

· Operatori nelle amministrazioni locali,  come pianificatori e realizzatori;

· Ricercatori nel campo della psicologia di comunità, dell’urbanistica o di altre scienze sociali;

· Professionisti e funzionari coinvolti nella programmazione sociale e sanitaria;

· Professionisti consulenti di amministrazioni locali; 

· Responsabili e operatori di cooperative sociali;

· Referenti o consulenti degli uffici concorso degli enti locali;

· Realizzatori di progetti di piano per gli enti locali, a supporto delle amministrazioni locali nell’attività di programmazione e valutazione degli interventi, attraverso l’uso di metodologie partecipate.

Organizzazione dell’offerta formativa del Master 

Specificamente il Master richiede la partecipazione (on line e face to face) a cinque differenti moduli, che afferiscono a tre aree: attività di comunità;  pianificazione partecipata sociale on line e processi di mediazione di comunità.

Attraverso il percorso formativo i partecipanti hanno acquisito competenze nell’elaborazione di profili di comunità, nella mediazione e negoziazione di comunità, competenze di base per il managment di comunità, competenze per la pianificazione partecipata; nell’utilizzo di specifiche tecniche partecipative quali il fotodialogo; competenze nell’utilizzo di strumenti di raccolta dati (interviste e mostre cittadine) e nell’analisi di dati qualitativi.

· Le interviste e le mostre cittadine: una riflessione su alcuni strumenti utilizzabili in una ricerca partecipata

Le interviste e le mostre cittadine consentono di acquisire informazione non solo sui luoghi, ma anche su come i cittadini si rapportano ad essi, su come essi li vedono e interpretano il loro contesto. Si acquisiscono informazioni, pertanto, su come i soggetti li abitano e le interrelazioni tra aspetti cognitivi, emotivi e relazionali.

In questo senso le mostre sono eccellenti strumenti narrativi che rivelano legami, relazioni e identificazioni.

Le mostre dei cittadini, come eventi specifici, prendono la loro collocazione in una dimensione di azione, invitando i cittadini a pensare su come essi si vedono e prendono consapevolezza della loro partecipazione; la storia in questa fase del processo rappresenta un momento di sensibilizzazione che precede l’azione.

L’identificazione e l’appartenenza, da un lato, e l’azione sociale e la partecipazione, dall’altro, influenzano il benessere individuale e collettivo, ma sono sostanzialmente differenti. Un intervento urbano deve procedere attentamente in questa doppia matrice concettuale, stabilendone i termini di confronto.

· Un modello di lettura del processo partecipativo 

La condivisione di idee, dei punti di vista e de problemi tra i cittadini, i referenti istituzionali e i protagonisti principali coinvolti in un fenomeno è la premessa per la risposta a diversi bisogni.

In questo la condivisione rappresenta un processo della comunicazione che inizia da un ascolto reciproco e dall’espressione dei bisogni di ciascuno. In questo contesto di percorso comune viene costruito, attraverso il coinvolgimento dei soggetti la cui motivazione all’impegno personale è sentita ed espressa attraverso il contesto collettivo.

In questo senso nell’intenzione di promuovere la motivazione verso l’azione sociale, attraverso il potenziamento dei canali comunicativi, i partecipanti promuovono concrete azioni dando potere sociale ai cittadini.

Il processo circolare caratterizzante queste dinamiche interrelazionali conduce alla programmazione di eventi reciproci che agiscono così sulle percezioni individuali e sul empowerment collettivo.(Cfr. Tabella 1)

In breve le azioni  intraprese allo scopo di raggiungere obiettivi pratici sono: identificazione di scopi condivisi; individuazione e uso di competenze professionali e di cooperazione volontaria; esperienza di gruppo nell’area promozione di gestione degli esponenti locali; miglioramento del coordinamento tra i servizi, costituzione di gruppi sociali e di opinione.














Tabella 1. Modello dei lettura del processo partecipativo (Procentese 2006)

Una scheda sintetica del progetto di

Formazione di esperti nel Management di comunità

Progettazione partecipata e mediazione sociale nell’euro-mediterraneo, interculturale e nella società globale

Il Master intende formare un esperto per la gestione dei conflitti interculturali e sociali che abbia competenza nella progettazione partecipata e che sappia  interagire tra l’Amministrazione locale e i cittadini di differenti gruppi e contesti; un esperto in interventi per il dialogo tra le comunità,   competente nella pianificazione di interventi per il benessere collettivo e la  gestione  di conflitti interculturali.
1. Finalità  

La Fondazione Laboratorio Mediterraneo-Onlus intende mettere a disposizione il proprio know-how di progettazione e di attivazione di dialogo e interazioni culturali nel bacino del Mediterraneo per promuovere e potenziare le risorse dei giovani,  attori nella società civile  delle aree meridionali d’Italia.

Il Master si pone come strumento di alta formazione finalizzato a promuovere le competenze e risorse spontanee della società del Mezzogiorno nella sfida che le trasformazioni sociali e tecnologiche del terzo millennio comportano per la qualità della vita, il lavoro, la partecipazione, l’organizzazione sociale delle famiglie e delle città.  

Intende promuovere la riflessione sulle attuali trasformazioni sociali in forma dialettica e articolata mettendo insieme, in una sorta di think tank interattivo, i saperi che derivano da differenti approcci disciplinari e che  costituiscono oggi il riferimento che anima il dibattito scientifico e culturale, orientando le scelte politiche e sociali.

Promuovere dialogo e sviluppo tra culture diverse, richiede di analizzare ed esplicitare come le rappresentazioni identitarie interagiscono nelle relazioni tra gruppi sociali e culturali diversi, studiando le implicazioni delle diverse categorizzazioni sociali. 

In particolare, i moduli didattici e la ricerca azione previsti, forniscono strumenti e metodologie d’intervento  per:

1.      il  lavoro di gruppo on-line e face to face

2.      la progettazione partecipata

3.      il dialogo interculturale e l’analisi dei processi identitari e delle loro rappresentazioni

4.      la   progettazione rivolta allo sviluppo locale

5.       la negoziazione  dei conflitti a livello locale

6.      la mediazione sociale

7.      organizzazione,gestione e sviluppo di processi, metodi,  materiali, tecnologie per la comunicazione pubblica e la partecipazione locale

La finalità del master è infatti formare operatori culturali capaci di sperimentare metodologie e strumenti che consentano nelle aree del Mezzogiorno di:

· Leggere e  individuare i bisogni emergenti e le risorse attivabili. 
· Sviluppare l'attivazione di potenziali creativi e progettuali 

· Far interagire  le differenze 

· Agire nella interazione tra cittadini e amministrazioni locali

2. Specificità e caratteristiche innovative  
Il Master consente a operatori delle scienze umane, architetti, pianificatori  ambientali, di essere attivi e competenti nella attività di progettazione sociale, promozione di cittadinanza attiva e partecipazione acquisendo know-how specifici che esulano dai curricula tradizionali.

Il contenuto innovativo consiste nel fornire a operatori delle scienze umane strumenti d’indagine e d’intervento a livello delle comunità locali dell’associazionismo e delle istituzioni per promuovere partecipazione e processi di democrazia, forme di cittadinanza attiva e solidarietà; potenziare le formazioni di base educando al lavoro interdisciplinare.

Saranno valorizzate le risorse formative attraverso l’utilizzazione di tecnologie digitali per la comunicazione; sarà promosso lo sviluppo organizzativo e il trattamento dei materiali per la comunicazione orientata allo sviluppo della partecipazione.

La metodologia didattica ha carattere on-line e prevede l’apprendimento a distanza e la sperimentazione di nuove modalità didattiche a carattere virtuale. 

Sono previste attività  didattiche con tecnologie  groupware  con forme di  comunicazione sincrona  (videoconferenza) e asincrona – differita nel tempo- finalizzate alla applicazione di metodologie di Computer Supported  Collaborative Learning (CSCL). 

Si prevede sia la formazione di una classe virtuale e lo sviluppo di un efficace learning network, sia di forme di autoapprendimento (learner centered) con il supporto del docente, del tutor, di materiali didattici e di risorse di rete. In questo senso saranno attivati seminari (a tempo limitato e continuativi), conferenze, forum sincrono e asincrono, studio interattivo  e acquisizione di materiali didattici on-line.

Il master è specificamente orientato al conseguimento di capacità per l’acquisizione di conoscenze, strumenti e metodologie di ideazione e progettazione dello sviluppo e della partecipazione a livello locale, in relazione dagli strumenti delle politiche locali, regionali, nazionali ed europee a sostegno dello sviluppo bottom up. 

3. Obiettivi del percorso formativo

· Implementare la capacità di leggere i bisogni individuali e collettivi. 
· Implementare la capacità di individuare e mettere in rete le risorse sociali. 
· Implementare, alla luce di una riappropriazione del patrimonio tradizionale, la capacità di intervenire nei processi di trasformazione sociale in un’ottica antropologica, psicologica, economica, ambientale e politico-culturale. 
· Acquisire competenze di progettazione sociale e sviluppo di comunità. 
· Acquisire strumenti per la gestione dei conflitti a livello intergruppo e sociale. 
· Acquisire competenze per la promozione di effettive pari opportunità nei contesti famigliari e lavorativi. 
· Acquisire conoscenze idonee ad accrescere la capacità di lavorare nei gruppi. 
· Acquisire conoscenze idonee a gestire specifiche metodiche d’intervento per il sostegno e la promozione di partecipazione quali il laboratorio del futuro, il fotodialogo, il management del quartiere. 
4. Valutazione  

E’ prevista una verifica dell’ apprendimento in itinere che si basa sulla modalità di frequenza al Master e allo Stage; sulla valutazione del Master ad opera  dei corsisti e sull’analisi di prodotti individuali e di gruppo per ciascuna area tematica.

5. Organizzazione didattca del Master











1 Credito = 25 ore di lavoro

*Per ore complessive si intendono le ore di didattica frontale, esercitazioni e laboratorio di virtual learning unitamente alle ore di studio, esercitazione e sperimentazione. 

Durata del Master: 18 mesi

6.Contenuti formativi

6.1. Le narrazioni come strumenti sociali

6.2. La costruzione del gruppo di lavoro e mediazione visiva

6.3. Gli strumenti della psicologia di comunità: pianificazione, strategie, interviste 

6.4. I profili di comunità 

6.5. Negoziazione e mediazione sociale: Strumenti e compiti per lo sviluppo delle competenze relative alla mediazione 

6.6. la tecnica del fotodialogo

6.7. la ricerca-azione

6.1. Le narrazioni come strumenti sociali

Seguendo l’approccio di Julien Rappaport (1998) sulle narrazioni collettive, che tiene conto sia delle storie  individuali e collettive; i partecipanti sono stati invitati ad esercitarsi a trattare delle narrazioni sociali, a partire dal loro approccio personale alle loro vita nel contesto di appartenenza.

6.2. La costruzione del gruppo di lavoro e mediazione visiva - 6.3. Gli strumenti della psicologia di comunità: pianificazione, strategie, interviste 

contributi e competenze di diversi settori disciplinari della psicologia sociale e di comunità relative alla costruzione del team di lavoro e alla ricerca-azione sono stati trattati. 

Il master ha, inoltre, posto attenzione ai seguenti temi della psicologia sociale e di comunità: la mediazione visiva, l’analisi dei bisogni, competenze nel processo di negoziazione, competenze nella conduzione dell’intervista, conoscenze relative alla ricerca qualitativa.

6.4. I profili di comunità

durante il percorso formativo agli studenti sono stati invitati a pensare agli strumenti che consento la diagnosi di una comunità territoriale attraverso i profili di comunità, nello specifico agli struendti del master è stato chiesto di:

· Considerare i punti di forza e di debolezza rispetto agli otto profili di comunità;

· Utilizzo di tecniche hard e soft;

· Incrementare progetti di partecipazione locale

I profili di comunità fanno riferimento a quali sono i particolari problemi e risorse che caratterizzano una comunità locale. Gli otto profili (territoriale, demografico, economico, dei servizi, istituzionale, antropologico, psicologico e del futuro) sono stati elaborati attraverso differenti strumenti di raccolta dati. Durante l’esperienza sul campo richiesta per sperimentare le tecniche di diagnosi di una comunità, gli studenti del master hanno partecipato ad una ricerca azione e hanno iniziato a costruire delle network con scuole, organizzazione di volontariato, istituzioni locali e religiose.

La tappa finale del profilo di comunità è stata la diagnosi e l’individuazione di alcune priorità per l’intervento e l’azione nelle comunità indagate. 

a) il profilo territoriale

I confini, le montagne, I fiumi, il clima, le risorse naturali, le reti di comunicazione (come può essere raggiunta una comunità locale), le ricchezze storiche ed artistiche, le aree verdi, le aree protette, le aree popolate ed abbandonate.

b) il profilo demografico

Le informazioni richieste per tracciare questo aspetto della diagnosi di una comunità sono:

il numero degli abitanti distinti per sesso, età, area di residenza; livello di istruzione; livello socio-economico; numero dei componenti nel nucleo familiare, immigrati ed emigrati;

punti di forza e di debolezza

c) il profilo economico

le informazioni che attengono al profilo economico sono le seguenti:

· Primo settore: agricoltura, caccia, e pesca.

· Secondo settore: industrie, edilizia.

· Terzo settore: commercio, trasporti, comunicazioni, fiducia e assicurazioni, amministrazione pubblico.

· Tasso di disoccupazione in relazione al sesso e all’età, lavoro illegale, sicurezza sul lavoro.

· Punti di debolezza e di forza

d) il profilo dei servizi

le informazioni che attengono al profilo dei servizi sono le seguenti:

· servizi sanitari

· servizi sociali

· servizi ambientali

· servizi educativi

· servizi ricreativi e culturali

· punti di forza e di debolezza

e) il profilo istituzionale
le informazioni che attengono a questo profilo 

· il consiglio di maggioranza e consiglio comunale, forse dell’ordine e locale,  servizi giuridici, le istituzioni religiose. 

f) il profilo antropologico

le informazioni che attengono a questo profilo
· la storia della comunità; eventi speciali; valori; abitudine; rituali; le opinioni, i principali problemi, celebrazioni.

· Punti di forza e di debolezza.

g)  il profilo psicologico

le informazioni che attengono a questo profilo
· senso di appartenenza, soddisfazione per la qualità di vita nella comunità, aspettativa di supporto sociale, modalità di risoluzione dei problemi, livelli di empowerment.

h) il profilo del futuro

le informazioni che attengono a questo profilo

· attitudine e aspettative verso il futuro della comunità; influenza dei massa media sulle attitudine delle persone verso il futuro della comunità.

· Punti di forza e di debolezza

6.5. Negoziazione e mediazione sociale: Strumenti e compiti per lo sviluppo delle competenze relative alla mediazione 

La mediazione in ambito sociale e comunitario  ( De Rosa 2002, Bramanti,2005) viene collocata - a pieno titolo - all'interno del più ampio contesto di pratiche  (interventi di comunità, lavoro sociale di rete, empowerment, ecc.) che permettono di promuovere il benessere della collettività. In particolare, la mediazione di comunità, collocandosi nel cuore  della dialettica tra libertà e controllo sociale, costituisce  uno strumento cruciale per rendere operativo il concetto di cittadinanza societaria, inteso come quel complesso di norme di libertà e di vincoli che  non stanno  né nei semplici individui (come soggetti astratti), né nei sistemi, ma nella relazione sociale intesa come azione reciproca, reale e piena fra soggetti. 

Il processo di mediazione di comunità   può  essere  articolata  analiticamente in differenti  fasi: 

-          Pre-mediazione - ipotesi di mediabilità

-          Accoglienza - Patto Metodologico

-          Negoziazione relazionale - bisogni/interessi - soluzione creativa

-          Patto relazionale - Redazione degli accordi

-          Valutazione di efficacia - Accompagnare la tenuta nel tempo

Sono proposti tre differenti frame di applicazione:

-          interpersonale-educativo

-          sociale

-          comunitario

I partecipanti  introdotti all’uso operativo della  mediazione di comunità acquisiscono competenze rivolte a:

a.                La progettazione partecipata: fasi e strumenti

b.                Analisi di casi di progetti di mediazione di comunità

c.                Avvio di progetti sperimentali da parte dei partecipanti

Il modello di mediazione proposto, messo a punto dal  Laboratorio di mediazione dell’Università Cattolica di Milano (prof Cigoli e prof . Rossi), è nato dall’attento lavoro condotto in ambito scientifico e operativo e dal confronto con psicologi e sociologi, italiani e stranieri, con particolare attenzione al tema della generatività sia familiare che sociale. Il suo orizzonte teorico «relazionale» parte dall’osservare e/o intervenire sulle relazioni comunitarie e/o sociali per provare a costruire un modello di mediazione che risente di molte contaminazioni che sono l’esito degli apporti di una cospicua rete di contatti con molti centri di mediazione operanti in Italia e all’estero.

6.6. Fotodialogo

Il fotodialogo (LEGEWIE 2000, 2003): fare delle fotografie di accompagnamento alla storia raccontata dalle persone. Durante l’intervista, le persone sono attivamente impegnate a fare delle fotografie che ritraggono I posti della comunità che per loro sono rappresentativi rispetto alla propria storia personale e alla storia del luogo a cui fanno riferimento. Successivamente le foto, così raccolte, le foto collezionate vengono presentate in una mostra a cui segue un dibattito centrato sulle possibili proposte relative allo sviluppo futuro di quella particolare area.il fotodialogo gioca un importante ruolo come strumento che alimenta l’aggregazione e la comunicazione tra gli abitanti e le istituzioni.  Come strumento di partecipazione esso si caratterizza principalmente per aspetti: (1) estende la comunicazione orale con stimoli visivi; 2) assunzione da parte degli abitanti di un nuovo ruolo; 3) la mostra come catalizzatore sociale (LEGEWIE, 2003).

6.7. La ricerca-azione 

Per lo sviluppo di progetti di ricerca intervento è stato creato uno spazio di lavoro per l’acquisizione di conoscenze e per  sviluppare competenze di attivazione e gestione di un percorso di ricerca intervento.

Le proposte individuate nascono da problematiche emergenti nei contesti di appartenenza dei partecipanti e dalle annesse committenze. 

Pertanto il lavoro ha visto impegnati i partecipanti nella costituzione di gruppi di lavoro e nell’individuazione degli obiettivi e percorsi di ricerca intervento.

Un primo gruppo è impegnato in un progetto denominato “ Uno stadio per Scampia”che ha lo scopo di costituire un comitato tra i soggetti del terzo settore per la gestione partecipata di una struttura sportiva al fine di pervenire ad un’idea progettuale comune per la gestione della struttura.. Il progetto è sviluppato in un quartiere cittadino che presenta poche strutture ricreative e un alto degrado socio-ambientale.

Il Gruppo di lavoro attraverso l’analisi della domanda si è proposto di comprendere le dinamiche che hanno portato alla scelta del Comune di Napoli di attivare un percorso di gestione partecipata, anche al fine di tenere sotto controllo un possibile ostruzionismo “politico” attraverso processi di ingerenza nel progetto individuato. Mediante il lavoro sul campo, sono stati contattati i referenti del terzo settore, i soggetti chiave presenti sul territorio al fine di costituire il comitato. Pertanto attraverso l’analisi delle proposte e delle problematiche presenti si è giunti alla costituzione del comitato stesso. Il lavoro seguirà con la progettazione congiunta e l’organizzazione effettiva che consentirà l’uso della struttura sportiva al quartiere.Il  compito è quello di facilitare il processo di partecipazione per giungere a un piano condiviso per la gestione del nuovo stadio di Scampia, inoltre il Gruppo di Lavoro prospetta la possibilità di realizzare una co-gestione dello stadio, ma questo necessità di volontà e partecipazione per arrivare ad una proposta progettuale.

Il percorso di ricerca- intervento prevede una prima fase di individuazione e costituzione del gruppo di lavoro e degli obiettivi condivisi. Tale fase ha richiesto un lavoro di scambio e conoscenza reciproca a partire dal quale sono emersi dubbi, difficoltà e l’atteggiamento di sfiducia dei membri delle associazioni presenti sul territorio rispetto alla possibilità concreta di realizzare un intervento; inoltre è stato effettuato un approfondimento delle esigenze dei cittadini di diverse età rispetto alle aspettative e alle esigenze di uso della struttura sportiva facendo uso di interviste semistrutturate.

La seconda fase di ricerca ha avuto come obiettivo la costituzione di un comitato tra le associazioni mediante l’utilizzo di focus group che hanno consentito di centrare l’attenzione sulle competenze di ciascuno e dell’attribuzione di compiti e modalità di lavoro futuro.

La terza fase di restituzione del lavoro svolto ai cittadini e alle associazioni e ai referenti comunali consentirà di rendere visibile il lavoro svolto dai partecipanti e costituirà un ulteriore spazio di confronto sul tema per delineare un intervento finale e trovare modalità di partecipazione dei cittadini alla ridefinizione e progettualità ulteriori dell’uso della struttura nel corso del tempo.

Il presente lavoro, in itinere, delinea le competenze acquisite e trasferite nell’esperienza sul campo da parte dei partecipanti al master che oltre ad utilizzare strumenti di ricerca hanno acquisito una metodologia di lavoro consona ai percorsi di ricerca-intervento. In tal senso il lavoro svolto ha richiesto competenze di mediazione sociale, di analisi della richiesta che sono state espresse e utilizzate sul campo. Inoltre i partecipanti al master non appartenenti al contesto cittadino non sempre sono stati presenti in loco ma l’utilizzo della piattaforma ha consentito uno scambio  proficuo di feedback e di supporto nel lavoro svolto.

Fattori che promuovono il processo partecipativo





Negoziazione per azioni pratiche





Dialogo condivido tra referenti istituzionali, i destinatari e  cittadini





per un progetto comune











Impegno individuale nel contesto sociale “ dove c’è volontà, c’è un modo”





Informazione





Valorizzazione delle risorse individuali





Supporto legislativo





Utilizzo di spazi di incontro





Promozione della comunicazione





EMPOWERMENT SOCIALE





ELABORATO 


FINALE


250 ORE


(10 CREDITI)





Pianificazione 





Motivazione 





 SEMINARI0 DI ALTA FORMAZIONE (A) 


50 ORE 


(2 CREDITI)


  





SUPERVISIONE INDIVIDUALE/


Monitoraggio


on-line


100 ORE


(4 CREDITI)





MASTER DI ALTA FORMAZIONE


1500 ORE


(60 CREDITI) + crediti 


  








LABORATORIO (B)


100 ORE


(4 CREDITI)





MODULI DI RICERCA PER APPRENDIMENTI SPECIFICI (C)


400 ORE


(16 CREDITI)








STAGE DI RICERCA E TIROCINIO -  PRATICO


600 ORE





(24 CREDITI)








per un totale 12 borsisti








� *Fondazione Mediterraneo; °°University Federico II, Naples; **University La Sapienza Rome. +ECPA (European Community Psychology Association )
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